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•	 PICCOLI TARTUCHINI E PORTA ALL’ARCO (DA 0 A 18 ANNI): 30,00 
•	 APPARTENENTI E ADERENTI PROTETTORI: 60,00 
•	 APPARTENENTI E ADERENTI PROTETTORI OLTRE I 70 ANNI E CHE NON HANNO INCARICHI: 30,00 
•	 CONSIGLIERI E DELEGATI: 220,00 
•	 DEPUTAZIONE DI SEGGIO, COLLEGIO DEI MAGGIORENTI E CONSIGLIERI DEL PRIORE: 360,00 
•	 SOCI CASTELSENIO: 25,00
 
Le quote possono essere direttamente pagate in segreteria della Contrada oppure tramite bonifico bancario sul seg-
uente conto corrente intestato alla Contrada della Tartuca:
Banca Monte dei Paschi, filiale di Siena IBAN IT92 B 01030 14200 000000974460
Si può inoltre pagare tramite bollettino postale sul c/c N° 13891536 intestato alla Contrada della Tartuca
Ricordiamo inoltre ai Protettori che è possibile firmare in segreteria il modulo RID per pagare comodamente tramite la 
propria banca, anche attraverso rateizzazione, sarà la Contrada a curare direttamente l’incasso del dovuto.
Questa modalità di pagamento permette l’adeguamento automatico delle quote del protettorato in base alle cariche 
del singolo e agli importi stabiliti.
Per i Soci di Castelsenio verrà addebitato automaticamente anche l’importo relativo alla quota annuale della Società. 
Per maggiori informazioni potete contattare il Camarlengo Mauro Franchi, il vice Andrea Cinquegrana e i delegati al 
protettorato: Beatrice Angeli, Daniele Barluzzi, Luca Biagiotti, Laura Bordoni, Michele Buono Mascagni, Sergio Marcocci, 
Naomi Pocci e Roberto Radi. E’ a disposizione anche il seguente indirizzo mail dedicato: protettorato@tartuca.it.
La Commissione di Protettorato è a disposizione dei contradaioli tutti i martedi e venerdi presso la Segreteria in via T. 
Pendola 26, dalle ore 18,00 alle ore 19,30.

LAUREE TARTUCHINE
Congratulazioni a Giulia Fiamma Maccari che 
si è brillantemente laureata con la votazione 
di 108/110 lo scorso 22 luglio a Firenze, Facoltà 
di Psicologia Clinica con una tesi su: “Regola-
zione emotiva e violenza sessuale: una ricerca 
pilota con gli autori di violenza.”

SONO NATI

CI HANNO LASCIATO
Le nostre condoglianze sincere alle famiglie di 
Fabrizio Castellani, Dante Ciuffi e Alba Masi Tan-
credi.

Congratulazioni ai genitori dei nuovi Piccoli 
Tartuchini: Filiberto Maria Butini, Sara Carli, 
Anna Cioli, Adele Fiorentini, Tommaso Franchi e 
Ascanio Manganelli.

I nostri complimenti anche a Alessia Barone, 
che si è laureata presso l’Università degli Studi 
di Siena, Corso di Laurea in CDL in Biotecnolo-
gie con una tesi intitolata “Carbapenemasi in 
Pseudomonas aeruginosa: epidemiologia mo-
lecolare in isolati ottenuti da uno studio multi-
centrico di sorveglianza” , con votazione di 110 
e lode.

CORSI DI PUNTO BANDIERA
 E PITTURA SU SETA

Segnaliamo che è ripreso il corso di pun-
to bandiera presso la “stanzina” all’inter-
no del nostro Museo:
il ritrovo è fissato per tutti i lunedì alle
15.30.Il mercoledì invece doppio appun-
tamento con il corso di pittura su seta, 
tornato a grande richiesta dopo il suc-
cesso dello scorso anno; gli interessati 
possono presentarsi presso il laboratorio 
dedicato, anch’esso all’interno del Mu-
seo, alle ore 15.30 oppure alle 21:00.
Per informazioni ed adesioni contattare 
la referente organizzativa Serena Bian-
chi.

PROTETTORATO

IL DONO DELL’OLIO A S. FRANCESCO

Domenica 4 ottobre la nostra Contrada 
ha donato l’olio e la cera alla Basilica di 
San Francesco nel giorno dedicato al 
Santo Patrono d’Italia.
Quest’anno il Comune di Siena ha or-
ganizzato all’interno del Chiostro della 
Basilica la mostra dei bozzetti presentati 
da tanti artisti senesi per il Palio di luglio 
scorso dedicato al miracolo delle Sacre 
Particole e conservate all’interno della 
Basilica. La nostra Contrada ha conces-
so l’esposizione di una copia del Palio 
del luglio 1930 vinto dalla Tartuca e de-
dicato appunto alle Sacre Particole. 
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LIBERO DI COMUNICARE NELL’INTERESSE DELLA CONTRADA, 
NEL RISPETTO DEGLI ALTRI

Nei miei sei anni di mandato da Priore l’informazione è stata uno 
dei settori della Contrada su cui ho puntato maggiormente. Seb-
bene nel nostro Rione, vi abitino e vi lavorino molti tartuchini, mol-
ti altri risiedono lontano, addirittura all’estero, e pertanto è sta-
to necessario avere gli strumenti a disposizione per offrire a tutti, 
quelle informazioni che permettono di conoscere la vita sociale 
della Tartuca e di trasmettere quel sentimento di appartenenza 
che, una volta, si radicava unicamente frequentando le strade 
del Rione e la nostra Società. Per mantenere viva la tradizione e il 
legame con il passato, con la nostra storia, oggi sono necessarie 
nuove prospettive, occorre individuare nuovi ormeggi a cui lega-
re, collegare i rapporti tra Contrada e Contradaioli. Il sito web è 
per la Tartuca uno strumento di informazione, un Murella Crona-
che on line in continuo aggiornamento, del quale la Contrada, 
intesa come un’associazione di persone, così stratificata e orga-
nizzativamente complessa, secondo me non può fare a meno. 

Questi sono i presupposti per i quali è nato l’attuale sito web della 
Tartuca. Gli articoli pubblicati, quasi quotidianamente, in questi 
sei anni hanno un’unica linea editoriale quella della Deputazio-
ne di Seggio e tutte le volte che sono stati affrontati argomenti 
che coinvolgevano anche altre contrade il tono utilizzato non è 
mai stato né offensivo né provocatorio, ma al massimo, ironico e 
sarcastico. Tutti sappiamo come tra web e giornali le notizie cir-
colino e si deformino, ma non avrei mai pensato che ciò potesse 
accadere anche ad uno dei nostri articoli, cioè che un quotidia-
no locale pubblicasse completamente un nostro pezzo (senza il 
nostro consenso) e che il titolo e l’introduzione ne stravolgessero 
il senso; e che addirittura la nostra Rivale si sentisse tanto toccata 
dall’argomento da fare un comunicato il giorno dopo l’uscita sul 
giornale. 

Non mi interessa e non è il caso approfondire oltre quello che 
doveva essere e non è stato; allo stesso tempo non mi va di fare 
la parte dell’ingenuo e far finta di non sapere che nulla succede 
per caso. Potrei concludere con la locuzione latina “excusatio 
non petita accusatio manifesta”, ma sinceramente ci tengo di 
più a riaffermare la libertà di pensiero e di espressione, il rispetto 
delle Istituzioni e del loro ruolo, la capacità di farlo con toni mai 
al di fuori delle regole del gioco e sempre nell’interesse della mia 
Tartuca!

Il Priore - Simone Ciotti
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TEMPO DI BILANCI

di  Alessandro Sasso e Gabr ie le Romaldo
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Con settembre ormai giunto al termine, ci troviamo 
di fronte la consueta “deadline” del terzo Murella an-
nuale e, volgendo lo sguardo alla stagione paliesca 
appena conclusa, proviamo ad accennare una ri-
flessione sugli eventi che hanno visto protagonista la 
nostra Contrada.
Non possiamo non partire dallo scenario apertosi in 
questo 2015: la nuova Capitaneria, eletta lo scorso 
gennaio, ha dovuto fronteggiare il fisiologico ritardo 
dovuto all’elezione posticipata e soprattutto un pa-
norama paliesco complesso, con la massima atten-
zione rivolta alle strategie dell’avversaria. Il largo con-
senso elettorale e la coesione tartuchina, mostratasi 
in più momenti, hanno certamente supportato nel 
lavoro di preparazione Gianni ed i suoi collaboratori, 
in fervente attesa che la sorte si potesse rivelare be-
nevola.
Con l’estrazione di fine maggio, senza dubbio le 
prospettive per la Carriera di luglio si erano mostra-
te positive, con la speranza concreta di un Palio da 
protagonisti. L’assegnazione di un cavallo affidabile, 
ma sicuramente non tra i primi del lotto di Provenza-
no, come Mocambo, ha dato poi l’opportunità alla 
Contrada di affidare la monta ad un fantino giova-
ne ma di grande affinità con la Piazza del Campo. 
Carlo Sanna detto Brigante ci ha restituito un Palio di 
tutto rispetto, una corsa di grande grinta che ha con-
fermato positivamente la scelta fatta dalla Dirigenza 
Palio. Una monta che ha lasciato forte l’impronta di 
una logica consequenzialità dal lavoro svolto d’in-
verno: una soluzione costruita e cercata che ha sod-
disfatto le nostre aspettative. 
Inoltre, risulta naturale sottolineare come l’atmosfe-
ra nei quattro giorni sia stata davvero serena: anche 
la partecipazione della famiglia del fantino ai vari 
appuntamenti giornalieri ci hanno restituito un Palio 
quasi d’altri tempi, una dimensione forse più popola-
re che vogliamo ricordare con piacere.
L’uscita a sorte della Chiocciola ha, poi, sicuramen-
te inciso sulle soluzioni da portare avanti per il Palio 
dell’Assunta: la fiducia e la soddisfazione per l’esito 
comunque positivo del Palio precedente ci hanno 
fatto, nonostante la sopravvenuta presenza della ri-
vale, arrivare al 13 Agosto con la dovuta carica e 
voglia di ben figurare.
L’arrivo nella stalla di Querino, barbero con qualche 
difetto ma dal potenziale discreto, ci ha lasciato an-
cora speranza per poter raggiungere l’obiettivo. La 
monta di Giuseppe Zedde è stata individuata come 
la più idonea da parte del Capitano ed i suoi mangini, 
ed anch’essa è stata frutto di un lavoro impostato ad 
inizio mandato e concretizzatosi in maniera lineare. 
La consapevolezza di questa impostazione coerente 
e l’aspettativa circa il desiderio di rivalsa del fantino 
hanno contribuito a vivere l’avvicinamento alla cor-
sa con grande entusiasmo, in un clima di sana attesa 
che è cresciuto nell’arco dei cinque giorni. L’atmo-
sfera di giocosa armonia ed unità ha trovato il suo 
apice nella cena della Prova Generale dove ancora 

una volta abbiamo vissuto quelle emozioni che solo i 
volti, gli sguardi e i sorrisi delle persone a cui teniamo, 
in uno dei luoghi del nostro rione a noi più caro, ci 
sanno donare. 
Purtroppo l’esito della Carriera non è stato quello 
sperato e, sicuramente, si è già ripreso il lavoro per 
riproporsi nuovamente in veste di protagonisti nel 
2016. Il nostro Capitano ed i suoi tenenti hanno ben 
dimostrato come il lavoro e la credibilità, nella pre-
parazione degli appuntamenti palieschi, abbiano 
sempre un naturale riscontro, e di questo e di tutti i 
momenti positivi di questa estate di Palio, ne siamo 
a loro grati. Allo stesso tempo non possiamo esimerci 
dall’evidenziare la condotta del popolo che, anco-
ra una volta, ha dimostrato la sua maturità durante 
le due Carriere, nella capacità di aderire alle scel-
te della dirigenza, di supportarla, ma soprattutto nel 
modo in cui ha accolto prima Carlo e poi Giuseppe, 
offrendo loro tutta la fiducia e il sostegno che sono 
necessari ad un guerriero. 
Stiamo, quindi, entrando nella stagione di bilanci e 
delle riflessioni su ciò che è stato per preparare quello 
che sarà: non mancheranno la voglia e il richiamo 
alla buona sorte per vederci presenti sul tufo nella 
prossima stagione, e siamo certi che vi arriveremo 
pronti ed aperti a più strategie, consapevoli che 
ogni decisione venga sempre presa nell’interesse 
della Contrada. E se ognuno porterà il proprio ‘mat-
toncino’ per il raggiungimento dell’obiettivo finale, 
avremo perlomeno sempre assicurato il fatto di aver 
contribuito ad un fine più grande, per provare ad 
avere ancora una volta su quei volti e quegli sguardi 
nient’altro che sorrisi per un sogno avveratosi.
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PALIO

di  Antonio Gigl i

Non è stata una stagione tranquilla per la no-
stra Festa. A luglio c’è stato prima il caso Pe-
riclea, la cavallina abbattuta dopo la tratta, 
poi il duello Montone-Nicchio, mentre ad ago-
sto, oltre al Palio rinviato, ci hanno pensato le 
risse del dopo corsa a rinfocolare polemiche e 
vecchi rancori. Non sarà facile per l’assessore 
delegato giudicare tutti questi fatti, soprattut-
to senza attirarsi polemiche addosso, peraltro 
già iniziate. Per noi è difficile commentare sen-
za esser parte in causa diretta (meno male…), 
ma qualche pensiero vogliamo comunque 
esprimerlo. Innanzitutto il Palio è questo, anche 
questi elementi (polemiche, danneggiamen-
ti, risse etc) fanno parte della sua storia. Ogni 
episodio deve essere valutato e, dove neces-
sario, la giustizia paliesca dovrà fare il suo cor-
so, l’importante è non esagerare con i (falsi) 
moralismi. Il Palio è sopravvissuto a questo ed 
anche di più.  Chi ha sbagliato pagherà, ma 
ci auguriamo che avvenga sull’onda dei pre-
cedenti, e senza quegli eccessi richiesti subito 
dopo corsa, ma nemmeno senza quella vo-
glia di amnistia generale che altri invocano. 
Stiamo calmi, per favore, il Palio ha gli anticor-
pi giusti per proseguire la sua secolare storia 
senza isterismi.

Ovviamente tutto questo non vuol dire non 

aprire una serie di dibattiti su alcuni punti da 
chiarire meglio, primo tra tutti quello della fa-
mosa o famigerata “responsabilità oggettiva” 
della Contrada. Un argomento, questo sì, che 
richiede una discussione seria per un’applica-
zione il più possibile corretta. 
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MASGALANO

di  Antonio Carapel l i
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La stagione paliesca è andata oramai in archivio e, 
come per ogni attività di Contrada e della Società, 
siamo a tirare le somme anche sulla nostra parteci-
pazione all’edizione 2015 del Masgalano. Prima di 
addentrarci nella semplice cronaca occorre però 
spendere ancora qualche parola sui commenti ap-
parsi sulla stampa locale. Al lettore più attento della 
cronaca e dei siti-web di Contrada, non sarà difatti 
sfuggita l’effervescente polemica che si è generata 
dopo che la nostra posizione riguardo ai voti (per-
ché di numeri si tratta) ricevuti dalla Comparsa del-
la Tartuca è stata esplicitata su Murella Cronache 
online ed arbitrariamente ripresa da un quotidiano 
locale. Riguardo a quest’ultimo punto, di certo noi 
non abbiamo le competenze giuste per misurarci 
con dei professionisti dell’informazione nel suscitare 
l’interesse nel pubblico attraverso un titolo ad effet-
to. E nemmeno ci sentiamo portatori di un’unica e 
incontrovertibile verità. Ma, se c’è concesso, abbia-
mo la presunzione di poter vantare maggiore credi-
bilità da parte dei Tartuchini, rispetto a chi Tartuchino 
non è (e che peraltro non firma nemmeno l’articolo, 
o meglio il titolo, che secondo lui dovrebbe intro-
durlo). Per chiarire, ciò che abbiamo messo nero su 
bianco online, tra l’altro consolidato da un’attenta 
e condivisa esposizione durante l’Assemblea Ge-
nerale, non collima assolutamente con il titolo del 
copia-incolla apparso sulla cronaca cittadina dello 
scorso 31 Agosto. Non c’è mai stata l’intenzione di 
sconfessare le attività del Comitato Amici del Palio 
(come peraltro ribadito attraverso una lettera scritta 
dal nostro Priore ed indirizzata al Presidente Gabriele 
Bartalucci ed al Magistrato delle Contrade) e nem-
meno di mettere in discussione la vittoria di questa 
edizione del Magalano da parte della Comparsa 
dell’Imperiale Contrada della Giraffa.

Nel rispetto delle piena autonomia della Commissio-
ne e come confermato in un comunicato del Co-
mitato stesso (http://www.comitatoamicidelpalio.
it/news/il-comitato-amici-del-palio-e-il-masgalano), 
abbiamo semplicemente evidenziato come certe 
valutazioni “espressione di una personale e sogget-
tiva interpretazione dei gesti da valutare” appari-
vano troppo soggettive. Ciò che abbiamo scritto è 
dovuto a chi si è impegnato ed allenato per mesi, 

nel tentativo di far ben figurare la Tartuca. Ben co-
nosciamo il costante impegno profuso dal Comitato 
Amici del Palio nel disseminare la passione, il rispet-
to e la conoscenza delle tradizioni paliesche: ne è 
testimonianza l’importante ed apprezzato ruolo di-
dattico di recente incarnato dai suoi membri e mi-
rato a coinvolgere i bambini della scuola primaria. 
Ci dispiace quindi che un nostro articolo sia stato 
interpretato come un attacco alla legittimità ed alla 
correttezza del Comitato Amici del Palio. Come sem-
pre, con il tempo l’amarezza si attenua e un atteg-
giamento responsabile ci induce a smorzare le po-
lemiche e a ritornare sui fatti. Ripartiamo quindi da 
quest’inverno, quando assieme alla Commissione 
Alfieri e Tamburini è stato pianificato un programma 
di allenamenti che hanno coinvolto diverse coppie 
di alfieri e alcuni tamburini. Da questo gruppo ini-
ziale, composto da “vecchie glorie della piazza” e 
da altri promettenti figuranti, è stato poi circoscritto 
un “terzetto” titolare ed uno di riserva per ciascuna 
carriera. Il Masgalano quest’anno era stato realiz-
zato dall’artista Tartuchina Vittoria Marziari Donati; 
mentre, per il Palio di luglio c’era un ulteriore stimolo, 
oltre alla consueta competizione, rappresentato dal 
premio per il miglior tamburino, offerto dalla Contra-
da della Chiocciola per ricordare Silvano Bellaccini, 
noto tamburino di San Marco recentemente scom-
parso. Dopo un’attenta valutazione sono stati scelti 
alfieri e tamburini di provata esperienza; anche se 
alle loro spalle incalzano delle promettenti alternati-
ve che si sono allenate con serietà e che meriteran-
no la giusta considerazione nell’immediato futuro. 
Complessivamente i nostri figuranti si sono classifica-
ti al 7° posto (a pari merito con la Nobil Contrada 
dell’Oca). I punteggi parziali collocano la Compar-
sa di luglio, composta dai “veterani” Cesare Guide-
ri, Niccolò Montarsi e Lorenzo Nuti, a poca distanza 
dai migliori con 330 punti (ottava posizione); mentre 
ad agosto, i collaudati Gabriele Romaldo, Jacopo 
Dragoni e Luca Elia hanno collezionato 332,5 punti, 
anche loro ottavi ed a ridosso dei primi. Il premio per 
il miglior tamburino per il Palio di luglio è andato a 
David Tanganelli della Contrada dell’Istrice. A tutti i 
figuranti e agli Economi che li hanno assistiti va il no-
stro ringraziamento, con la speranza di poter essere 
sempre tra i migliori anche in questa competizione.

AGOSTO 2015
TAMBURINO: GABRIELE ROMALDO
ALFIERI: JACOPO DRAGONI, LUCA ELIA
DUCE: LAPO FANTOZZI
PAGGI AL DUCE: ALESSANDRO MONTI, SIMONE PAGLIANTINI
FIGURIN MAGGIORE: LAERTE MULINACCI
PAGGI AL FIGURIN MAGGIORE: ALESSANDRO SASSO, 
RICCARDO TORDINI
CAPO POPOLO: EMILIO CARAPELLI
POPOLO: PAOLO SANSONI, LORENZO VALORIANI, SERGIO 
CAODURO, GIULIO SARDONE, GIOVANNI ZEI, 
MATTEO STANGHELLINI
PALAFRENIERE: LORENZO LORENZINI
FANTINO: ALESSANDRO POLEMI
BARBARESCO: RICCARDO SALVINI

LUGLIO 2015
TAMBURINO: CESARE GUIDERI
ALFIERI: LORENZO NUTI, NICCOLO' MONTARSI
DUCE: MICHELE NUTI
PAGGI AL DUCE: FEDERICO CAPITONI, FEDERICO CASINI
FIGURIN MAGGIORE: NICCOLO' CALVANI
PAGGI AL FIGURIN MAGGIORE: FRANCESCO BACCANI, 
NICCOLO' STANGHELLINI
CAPO POPOLO: ROBERTO VALORIANI
POPOLO: TOMMASO CORTECCI, DAVIDE CARDELLI, 
LUCA BRACCAGNI, GIULIO DONATI, FRANCESCO GIGLI, 
MASSIMO MAZZONI
PALAFRENIERE: TOMMASO SIGNORINI
FANTINO: MAURIZIO CINI
BARBARESCO: GIOVANNI BERNARDONI
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La strada è da sempre concepita come luogo di 
socialità, spazio di incontri, anche di competizione 
e conflitti, centro di aggregazione, comunicazione 
e di relazioni interpersonali. Nella storia antica, 
essa era la sede dell’attività politica, giuridica e 
amministrativa della città;  se invece vogliamo dare 
uno sguardo al passato più recente, fino ai giorni 
nostri, molte botteghe e attività situate nelle Vie 
principali, rappresentano il fulcro dello scambio di 
opinioni, quei posti dove sei sempre sicuro di trovare 
qualcuno per fare due chiacchere. 
Forse questo attaccamento alle strade è 
maggiormente sentito nella nostra città, dove 
nascere in una Via piuttosto che in un’altra, 
non è certo cosa di poco conto! Ciò determina 
l’appartenenza ad un popolo, alla sua storia e alle 
sue tradizioni. La parola “Rione” è qualcosa che 
sentiamo parte di noi stessi; a Siena custodiamo in 
modo geloso le strade, a tal punto di averle marcate 
bene, con lo stemma della Contrada. 
A tal proposito viene spontaneo ricordare come 
molte delle rivalità che sono sorte fra consorelle, 
siano scaturite per motivi di litigio legati ai confini. 
Ogni strada ha una storia e alcune Vie addirittura 
giocano un ruolo da protagonista durante i giorni 
della Festa, divenendo un perfetto luogo ospitale 
per il barbero che correrà sul tufo.  
La strada dunque rimanda inevitabilmente ad una 
relazione fra uomo e ambiente, che purtroppo non 
sempre è così immediata e pacifica. Per mantenere 
in buono stato la Via, serve una certa sensibilità, una 
cura e un amore che non tutti sanno dimostrare, 
ma che i senesi possono esprimere meglio di altri, in 
riferimento a quanto abbiamo già esposto. Questa 
riflessione era stata presa in considerazione già dai 
nostra predecessori, come dimostra un documento 
che abbiamo trovato in archivio, custodito con 
cura dai delegati. Una lettera inviata dall’Uffizio del 
Gonfaloniere Celso Bargagli Petrucci il 28 giugno 
del 1855, agli onorandi delle diciassette consorelle, 
riferita proprio all’argomento che stiamo trattando:    
«La maggiore possibile nettezza delle località ed 
abitazioni pubbliche e private, oltre ad essere 
giustamente considerata come una prova del 
grado di civiltà delle singole popolazioni, è ritenuta 
egualmente come una delle misure igieniche 
più atte a prevenire lo sviluppo, ed a diminuire 
l’intensità delle malattie. L’autorità municipale non 

LE STRADE DEL NOSTRO RIONE CI RIVELANO “CHI SIAMO”

di  S i lv ia Ciof i  e Gabr ie le Romaldo

ha omesso né ometterà mezzo alcuno perché le 
Strade, le Piazze, e gli altri luoghi pubblici di questa 
città si mantengano per quanto sia possibile 
costantemente netti da qualunque immondezza».  
Si può evincere dunque come lo stato di una 
strada, il modo in cui essa è conservata, rappresenti 
il biglietto da visita dei suoi abitanti. Scorrendo più 
avanti, si rimanda al senso del dovere del cittadino, 
che deve dunque collaborare con le istituzioni al 
buon mantenimento delle vie:  
«Ma perché le di Lei premure conseguano, 
specialmente in alcune Strade, il desiderato effetto, 
conviene che vi concorra l’azione coadiuvatrice 
dei singoli Cittadini diretta non  tanto a mantenere 
in convenevole stato di salubrità e di nettezza le loro 
abitazioni, quanto e più coll’astenersi, e con far sì che 
altri si astenga dal getto in alcune Strade, Piazze,  e 
Vicoli di materie fecali ed altre immondezze, le quali 
ammorbano l’aere, e possono rendersi con con le 
fetide loro esalazioni pregiudicevoli agli abitanti di 
quelle località, ed alle persone che fossero costrette 
a transitare per le medesime».
La Contrada e il senso di appartenenza di ciascuno 
di noi devono dunque sensibilizzarci a questa 
tematica, che resta pertanto attuale. Le strade 
hanno una capacità “rivelatrice”: anche quando 
sono vuote, sanno comunque raccontarci la storia 
del nostro passato.
Ci piacerebbe chiudere qui l’articolo, facendoci 
i complimenti per il nostro storico attaccamento 
al territorio e per il nostro apporto nel mantenere 
il decoro delle nostre Vie (e ci scusiamo per la 
ripetizione dell’aggettivo “nostro”, ma non è un 
caso). 
Invece, ahinoi, l’articolo continua; nonostante tutti 
i buoni propositi e l’amore per il rione che ci piace 
tanto decantare, siamo costretti a richiamare 
l’attenzione sulla preoccupante condizione in cui 
versano le strade della nostra Contrada, come 
già segnalato agli organi preposti ed alla stampa 
cittadina anche recentemente dal Priore Simone 
Ciotti. Purtroppo, da qualche mese è stata notata 
la presenza di topi, dapprima nella zona degli Orti 
del Tolomei, successivamente anche vicino alle 
zone abitate. Un fenomeno del genere, di una tale 
entità, non si era mai verificato nel territorio, e preme 
sottolineare come in questo periodo non siano 
comunque mai venuti meno i consueti interventi  
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RASSEGNA DEL SONETTO

Suoni e silenzi: è Palio

Palpita il cuore al ritmo di marcia 
quando un bronzeo eco il sogno interrompe! 

Sorge la Piazza e la notte si squarcia
Il sole lo annuncia: è l’ora che incombe!

Argenteo il suono, il timbro che forgia
 scuote la vita e la forza soccombe 
l’attesa paziente lesta si accorcia 

piomba il silenzio, nessuno lo rompe.

Respiri ansimanti... mani sudate... 
La mente rimuove l’innato pudore:
 dà spazio alle urla finora negate;

sembrano strilli ma esprimono amore
 per la concordia che l’ha sprigionate, 
ma... solo un popolo avrà oggi l’onore.

F. A.

Anche quest’anno la nostra Contrada ha par-
tecipato alla Rassegna del Sonetto Contra-
daiolo, manifestazione istituita nel 2003 dalla 
Nobile Contrada del Bruco,  giunta ormai alla 
tredicesima edizione, tenutasi il 4 settembre 
scorso. Il sonetto, tipicamente composto da 
due quartine e due terzine è una forma poe-
tica che ha origine nella prima metà del ‘200, 
ed è strettamente intrecciata con la tradizione 
senese; al di là di questo, è senza dubbio en-
comiabile l’iniziativa della Contrada del Bruco 
di dare risalto e respiro contemporaneo a que-
sto tipo di componimento non solo in ambito 

contradaiolo. Durante la serata, infatti, oltre 
alla lettura dei sonetti presentati dalle 17 Con-
sorelle, si è tenuta anche la premiazione del III° 
concorso nazionale di poesia “Il sonetto”, alla 
presenza  del Prof. Alessandro Fo, docente di 
Letteratura Latina presso l’Università di Siena e 
autore di raccolte di poesie.

Pubblichiamo con piacere il sonetto composto 
per la Tartuca da Franca Anselmi che descrive 
con estrema vividezza e sensibilità il momento 
che precede la Corsa del Palio.

di manutenzione dell’area da parte dei tartuchini; 
purtroppo, gli interventi di derattizzazione effettuati 
fino ad ora sembrano non essere sufficienti  per 
risolvere il problema; ecco allora che ritorna, come 
nella lettera del 1885, la necessità di sensibilizzare 
e di richiedere “l’azione coadiuvatrice dei singoli 
cittadini”. Inoltre, secondo la vigente normativa, i 
sacchi dei rifiuti indifferenziati nella zona del centro 
storico (ad esclusione del Terzo di Camollia, dove 
è in atto la raccolta differenziata del biologico) 
devono essere esposti per il ritiro dalle ore 6.30 
alle 9.00, esclusi i giorni festivi, con la specifica 
raccomandazione di chiudere bene i sacchi e 
di prevenire colature di materiale. Purtroppo, 
chiunque si trovi a passare  lungo le strade del  
rione, non può non notare uno scarso rispetto delle 
regole, con la presenza di sacchi in strada già dalla 
sera; inosservanza che oltre ad essere punibile con 
le sanzioni amministrative previste dal Regolamento 
Comunale è estremamente dannosa. Un danno 
innanzitutto all’immagine della città, ma anche 
una possibile attrattiva per i topi che in questo 
modo si avvicinano sempre di più alle abitazioni, 
con tutti i pericoli a livello igienico sanitario che ne 
possono conseguire.
Detto questo, la Contrada si impegna dal canto 
suo, nel rispettare le proprie strade, cercando di 

limitare i disagi degli abitanti e ponendosi come 
intermediaria fra essi e le istituzioni, nel tentativo 
di assolvere le esigenze di tutti. Allo stesso tempo 
occorre sensibilizzare a questa problematica tutti 
i residenti nel rione; quella che può sembrare una 
banale inosservanza, dovuta magari alla pigrizia, 
è in realtà un comportamento incivile, oltretutto 
pericoloso per la salute degli stessi abitanti.
Rivolgiamo quindi fin da ora un appello a chi 
ci legge, a cui seguirà un’ampia campagna di 
sensibilizzazione, al rispetto degli orari e modalità 
disposti dalla normativa comunale, con l’auspicio 
che ogni singolo abitante non si senta responsabile 
solo per se stesso e per la sua famiglia, ma che 
ci sia una collaborazione collettiva ed un aiuto 
verso le persone oggettivamente impossibilitate 
all’adempienza  delle regole per difficoltà o 
impedimenti fisici (il classico esempio del vecchietto 
che abita all’ultimo piano, per intendersi...).
Siamo comunque certi, dopo questa “tirata di 
orecchi”,  che gli abitanti del rione tartuchino, uno 
dei più antichi e suggestivi della città, sappiano 
dimostrare il loro impegno nel custodirlo, magari 
sensibilizzando anche i residenti il cui attaccamento 
al territorio può essere per varii motivi meno 
profondo.



11|

Anche quest’anno, in collaborazione  con 
le altre consorelle, la Tartuca ha contribuito 
all’organizzazione e alla buona riuscita del 
Pranzo coi Nonni in Piazza del Mercato sotto 
il Tartarugone: la cucina, gestita insieme a 
Nicchio e Torre (che ha messo gentilmente a 
disposizione le proprie attrezzature nonostante 
l’attuale impegno dei festeggiamenti per la 
vittoria di luglio), il servizio dei magnifici ragazzi 
di Porta All’Arco (un ringraziamento sentito ai 
nostri Delegati che li hanno coordinati anche 
con la presenza degli altri gruppi giovani), e 
poi a preparare dolci e antipasti noi delegati 
della Compagnia di Sant’Agata.
Sotto un cielo pieno di nuvole che più volte 
durante la mattinata ci ha visto a naso in su 
e che non ci ha risparmiato un po’ di gocce 
di pioggia, i giovani delle Contrade hanno 
allestito i tavoli e gestito il servizio per più’ di 500 
commensali, fra i quali spiccavano gli occhi 
felici degli ospiti delle case di riposo cittadine, 

A PRANZO COI NONNI
I  Delegat i  del la Compagnia di  Sant’Agata

che per un giorno hanno potuto indossare i 
loro abiti migliori e le signore agghindarsi con 
spille e foulard.
Forse è stata anche questa una delle 
soddisfazioni degli organizzatori, il sorriso di un 
“anziano”, che magari ogni giorno combatte 
con solitudine e malattia, è come quello di un 
bambino: riempie il cuore.
Loquaci come non mai, coloratissimi nei loro 
fazzoletti, gli anziani Contradaioli ci hanno 
allietato e incuriosito con i loro racconti di 
altri tempi che inevitabilmente hanno attirato 
l’attenzione, soprattutto dei più giovani, che 
fra un vassoio e l’altro hanno conosciuto 
Panezio, Topolone, Pitagora, Canapino...
Ecco signori, questa è la ricchezza di una 
giornata come questa, che noi senesi 
abbiamo la fortuna ancora di avere: le nostre 
tradizioni, la nostra storia, i valori di un tempo... 
e quello che è stato ci indichi la via per quello 
che sarà.
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Non capita spesso, di questi tempi, di vedere 
proposte artistiche inusuali e dipinti che parlano 
di una nuova dimensione estetica, basata sul co-
lore e sull’energia dinamica delle immagini e dei 
segni. Il trittico Tartuca (tavole lignee in gesso, fo-
glia d’oro e pittura ad olio, cm 213,5x106,5 cia-
scun pannello, 2008-2015) di una delle pittrici in-
glesi più note nel panorama artistico internazio-
nale, Emma Sergeant, allogato in permanenza al 
Museo della Contrada della Tartuca di Siena lo 
scorso 20 giugno alla presenza dell’artista, dell’O-
norando Priore della Contrada, Simone Ciotti, di 
Andrea Milani, di chi scrive e di tanti contradaioli, 
avvicina tutti ad un’arte contemporanea che 
non annulla la storia artistica e culturale del suo 
artefice e del suo committente, bensì le esalta 
nella modernità. Tre tavole rettangolari ad anda-
mento verticale ed a fondo oro presentano, nel 
pannello centrale, il Paggio Maggiore della Con-
trada accompagnato da una comparsa e, nei 
due pannelli laterali, un cavallo rampante per 
parte, come è possibile ammirare al museo ed 
anche da via Tommaso Pendola grazie al suo al-
logamento che pone il trittico a contatto con la 
strada tramite un’ampia vetrata.   Introducono 
alla lettura dell’opera tartuchina, così come alle 
altre del corpus pittorico dell’artista, il disegno vi-
brante e vigoroso, che è capace di passare da 
una composizione ben dettagliata, dov’è neces-
sario (l’abito del Paggio, nel trittico), ad espres-

EMMA SERGEANT AL MUSEO

di  Ani ta Valent in i

sioni non finite che danno movimento e “attualiz-
zano”, e il colore, rivelazione di un mondo interio-
re, quello di Emma Sergeant, legato a sensazioni 
ed a sentimenti personali, ad un diario intimo di 
riflessione sulla propria arte figurativa, dove al pri-
mo posto vi sono i ritratti di uomini (come da tra-
dizione anglosassone) e di animali. Nelle sue 
opere si incontrano immagini di delfini e di cam-
melli che ha “conosciuto” nei suoi numerosi viag-
gi per il mondo, ma soprattutto di cavalli con cui 
ha dimestichezza e confidenza come si convie-
ne ad una aristocratica inglese. I dipinti si carat-
terizzano per i colori forti, espressionistici, e per le 
tinte del vivere e dell’agonismo degli uomini e 
degli animali, riprese e rivisitate più e più volte, a 
descrivere un percorso costituito da diverse tap-
pe, in cui, dopo soste meditative, la pittrice ripar-
te verso nuove mete. La sua curiosità di artista e 
di donna l’ha portata ad interagire con un mon-
do solo in apparenza a lei distante poiché vive 
dello stesso suo nutrimento: l’amore per la pro-
pria Storia, per gli uomini che la rendono viva ed 
attuale e per i cavalli. Ecco, dunque, che dall’in-
contro magico fra la pittrice di Londra e la Con-
trada della Tartuca è scaturito un dipinto antico 
e allo stesso tempo moderno: un trittico dal fon-
do oro che trae ispirazione dalla grande stagio-
ne gotica della pittura europea, di cui Siena fu 
artefice e maestra, e dai mosaici dell’antichità 
cari, in epoca a noi più vicina, ai Preraffaelliti in-
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glesi dell’Ottocento, tanto amati dall’artista. Tut-
tavia niente è più moderno di questo dipinto dove 
il fondo oro, che dà regalità ed eternità al mes-
saggio che vuole tributare lode alla Contrada, 
non annulla lo spazio reale, bensì lo esalta. Il tritti-
co è costituito essenzialmente da superfici corpo-
se e da ampi “spazi” di luce tramite l’uso del me-
tallo prezioso, l’oro, con cui interagiscono, ed 
emergono in guizzi improvvisi, lievi pennellate stra-
tificate in più colori che rendono la profondità 
dello spazio, come evidenziano le luci calde e 
fredde modulate dall’architetto Andrea Milani, 
autore del museo della Contrada, nell’allestimen-
to dell’opera. La superficie del dipinto viene mos-
sa dalla materia di cui si compone (supporto e 
tecniche tutti realizzati in studio dalla Sergeant). 
L’essenza costitutiva scaturisce dal rapporto fra la 
campitura spaziale, suscettibile di dilatazioni, e la 
modulazione ritmica data dalla scansione lamel-
lare della foglia d’oro che va a comporre un mo-
saico di riquadri di estensione media a dare ac-
centuazioni diversificate di luce e di ombra, con 
precisi riferimenti ad una dimensione atemporale. 
Più che davanti ad un fondo oro classico, in virtù 
dello spazio in movimento indefinito, ci troviamo 
di fronte ad una grande sinopia e data l’origine 
della Sergeant non possiamo non rievocare fra le 
tante quella raffigurante la Sant’Anna, la Madon-
na col Bambino e San Giovannino dipinta da Le-
onardo (1501-1505) e conservata alla National 
Gallery di Londra. Si ha così una superficie inde-
terminata in cui gli elementi compositivi si pongo-
no come direttrici e determinazioni spaziali. La di-
mensione ottica-percettiva del dipinto si manife-
sta anche in componenti figurative, iconiche in 
quanto simboliche ed emozionali, che traggono 
l’opera al di là della pura e semplice evidenza se-
gnica. Gli elementi figurativi sono naturali e icasti-
ci, possiedono una forza intrinseca, accentuata 
dalla loro posa: il Paggio Maggiore è nella sua ve-
ste oro e blu più rappresentativa mentre incede 
nella passeggiata storica, accompagnato da 
una comparsa a rappresentare tutto il popolo 
della Contrada della Tartuca; i due cavalli, i “veri” 
protagonisti del Palio, sono rampanti ad esprime-
re la loro natura gagliarda (sono i “ritratti” dal vivo 
di  Missy e Win, due cavalle della stessa pittrice). Il 
cavallo rampante in araldica è simbolo di vigore 
e di forza al pari dello smalto blu proprio dei colo-
ri della Contrada, che nel sistema araldico simbo-
leggia anche bellezza, nobiltà, fierezza, fortezza, 
vittoria… L’oro, il blu, i cavalli sono sinonimi di ele-
menti significanti tutti propizi, che uniti fra di loro 
diventano pura energia. Se la tradizione figurati-
va ha pensato più all’esplicitazione di un raccon-
to finalizzato alla perpetuazione di una memoria 
individuale e collettiva, che rende onore alla 
Contrada della Tartuca, alla glorificazione di una 
historia antica destinata non al ricordo, ma alla 

ri-attualizzazione continua nel presente e nel futu-
ro, il fondo oro si pone come finalità di andare al 
cuore del visibile, per accedere all’invisibile e 
all’eterno. Non si vuole affermare qualcosa, quan-
to piuttosto “evocare”, traducendo in forme e in 
colori la propria testimonianza di comunione con 
la tradizione del Palio e con la storia della Tartuca.
Le pennellate organiche sono pulsioni vitali che 
scardinano, frantumano e avvolgono, in un pro-
cesso che parte dalla soggettività, per suggerire 
l’oggettività. Nulla è lasciato al caso, al contrario, 
è calcolato e minuziosamente controllato, sinto-
mo di una personalità artistica forte e definita, 
estremamente positiva nel suo ricercare. Il Paggio 
Maggiore è effigiato con una “tartuca” dipinta 
nella spalla sinistra, unica licenza pittorica all’im-
magine riprodotta dell’elegantissima veste che la 
Contrada ha rinnovato nel 2000 (esposta nel Mu-
seo della Contrada) dove il broccato crea uno 
dei decori più belli e noti dell’arte tessile del Rina-
scimento, quello a “grate a cammino con mela-
grana centrale”. Basti citare il “decoro a mela-
grana” nell’abito di uno dei magi nella fastosa 
Adorazione dei magi (Pala Strozzi) di Gentile da 
Fabriano (1421; Firenze, Galleria degli Uffizi) e an-
cora il suo utilizzo per i tessuti da parte di artisti 
come il Sassetta, Pisanello, Carlo Crivelli o Paolo 
Veneziano, tanto che tra il 1420 e il 1550 il disegno 
della melagrana è presente a tal punto che gli 
altri disegni si possono considerare assolutamente 
secondari. Anche nell’opera di Piero della Fran-
cesca è frequente il “disegno a melagrana”. 
Questo antico frutto è, dall’epoca greco-roma-
na, simbolo di prosperità, di forza e di unione delle 
“parti col tutto” (i chicchi della melagrana)… 
dunque sottintende alla forza, al prestigio della 
Contrada dove tutti hanno un valore singolo e 
collettivo a gloria della Tartuca: pars par toto. La 
consistenza della materia pittorica si mescola 
all’energia segnica, al tracciato violento ed esu-
berante che si addolcisce grazie ad un’attenta 
ricerca delle cromie. Si esprime così un dualismo 
di scelte, da un lato il controllo razionale della 
tecnica, dall’altro la spontaneità dei messaggi, 
importanti ed affettivi. Il percorso è articolato a 
testimoniare una sperimentazione in atto, com-
piuta sui mezzi espressivi e sui motivi, senza trala-
sciare i materiali.

La pittura di Emma Sergeant, figurativa e non fi-
gurativa, possiamo definirla in questo grande tritti-
co una pittura “evocativa”, dominata dal motivo 
strutturale dei simboli-idee: gli uomini della Con-
trada, i cavalli e, inoltre, l’oro e il blu, i colori della 
Tartuca, la melagrana... tutti media di cui ha sa-
puto avvalersi, in egual misura, per celebrare la 
gloria e la forza della Contrada, per raccontarne 
la Storia e per contribuire a tramandarla e a farla 
vivere nel futuro.
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La recente ristrutturazione delle Logge 
dell’ex-Convitto Tolomei, opera ottocentesca 
dell’architetto Agostino Fantastici, ha riportato 
in auge una foto storica della comparsa del-
la Tartuca scattata il 2 luglio 1928, poco prima 
dell’ingresso in Piazza per il Palio. L’occasione 
fu quella del rinnovo dei costumi delle Contra-
de e della revisione di tutto il corteo storico, 
arricchita dalla presenza del Re d’Italia. Fra le 
innovazioni introdotte vale la pena ricordare 
l’uso dei bovi al posto dei cavalli per tirare il 
Carroccio con il drappellone. Di quella com-
parsa c’è però un’altra foto, meno nota, ma 
suggestiva perché scattata - a pochi minuti di 
distanza dall’altra – in quella che oggi si chia-
ma Piazzetta Silvio Gigli, adiacente alla Acca-
demia dei Fisiocritici ed al fabbricato che sa-
rebbe diventato sede della nostra Società M. 
S. Castelsenio.
Le nostre raffinate monture, come noto, furono 
realizzate sulla base di bozzetti disegnati da Ar-
turo Viligiardi, non senza reiterate sollecitazio-

PALIO E COSTUMI: LA COMPARSA DEL 1928

di  Giordano Bruno Barbarul l i

CAPITANO:  FERDINANDO MASCAGNI  
ALFIERI:  GIOVANNI MAZZINI, GUIDO BRUNI

TAMBURINO:  GALLIANO GIGLI 
BARBERESCO:  NELLO PERICCIOLI

FIGURINO:  AROLDO BUTI
PAGGI: ERMANNO ROMBONI, ALDO BELLESCHI, ALDO LOMBARDI, MARIO BIANCHINI

PALAFRENIERE: OLIVIERO BARTALI
FANTINO: FERRUCCIO FUNGHI DETTO PORCINO

CAVALLO: BAIO 

ni da parte del Comune per la presentazione 
alla Commissione Artistica appositamente no-
minata. Alcuni di quei disegni sono rimasti alla 
Contrada ed oggi sono conservati nel nuovo 
complesso museale. Quei memorabili costu-
mi, di cui più volte abbiamo scritto ricordan-
do i complicati risvolti finanziari puntualmente 
registrati dal Camarlingo della Contrada Nello 
Arrighi, sono rimasti insuperati soprattutto per 
la bellezza e l’eleganza dei tessuti dei corpetti. 
Indossati da più generazioni di tartuchini, do-
cumentati da rare fotografie di epoche diver-
se scattate lungo il percorso che dalla Contra-
da porta in Piazza il giorno del Palio, restarono 
chiusi nei cassetti durante gli anni del secondo 
conflitto mondiale e tornarono in uso nel tanto 
sospirato Palio di luglio del 1945 per essere poi 
usati fino al 1955, anno del successivo rinnovo 
dei costumi. 
Tornando al 1928 si ricorda che in quell’anno 
i Palii disputati furono tre, essendo stato effet-
tuato anche un Palio straordinario in occasio-
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ne del VI Festival della Musica Moderna che si 
svolgeva a Siena. Tutte e tre le Carriere furono 
vinte da quelle Contrade che, insieme alla Tar-
tuca, stavano dando vita a quel memorabile 
accordo che fu chiamato TONO: di luglio vin-
se l’Oca con Picino su Lina, d’agosto il Nicchio 
con Canapino su Margiacchina e lo straordi-
nario, rimandato al giorno 14 settembre per la 
pioggia, andò all’Onda che vinse con lo Sgon-
fio su Giacca. La Tartuca non fu estratta a sor-
te per il Palio straordinario, ma aveva corso sia 
di luglio che d’agosto. 
Nella primavera di quell’anno, in previsione 
della Carriera di Provenzano, era stato ricon-
fermato Capitano il giovane Remigio Rugani, 
ma con una maggioranza così risicata da in-
durre il Seggio a dare subito dopo le dimissioni: 
evidentemente l’orientamento di chi contava 
non era quello. Il 10 giugno ci furono le elezioni 
che videro Alfredo Venturini lasciare la carica 
di Priore per ricoprire – appunto – quella di Ca-
pitano ed essere sostituito dall’Ing. Guido Sar-
rocchi. Per il Palio di luglio la Tartuca montò, 
su di un baio di proprietà di un certo Tiezzi, il 
fantino Porcino (all’anagrafe Ferruccio Funghi) 
che nerbò la Chiocciola, tanto da limitarne la 
corsa e farla arrivare solo seconda dietro all’O-
ca. Per il Palio d’agosto la nostra Contrada 
ebbe in sorte un morello di un tal Brandani su 
cui montò Rino Betti detto Ulisse che cadde al 
secondo giro al Casato. 
Più volte si è cercato di individuare chi fosse-
ro i componenti della comparsa immortalata 
a Sant’Agostino davanti alle Logge ed in Piaz-
zetta, poco prima del Palio di luglio del 1928. Ci 
siamo affidati anche alla memoria un po’ af-

fievolita di qualche veterano, ma sempre con 
scarsi risultati. Un aiuto in questo senso ci viene 
offerto dai documenti conservati nell’Archivio 
Storico del Comune di Siena relativi alle Carrie-
re di quell’anno, fra i quali compaiono anche 
i due elenchi dei tartuchini (manca quello del 
Palio di settembre) che si “vestirono” – gli stessi 
tanto di luglio che d’agosto – e che di seguito 
ben volentieri riportiamo in riferimento alla fa-
mosa fotografia:  
Come è possibile constatare sono tutti tartu-
chini doc (basta leggere i verbali del tempo), 
alcuni dei quali possono essere definiti senza 
meno personaggi storici della Contrada. 
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Due parole vanno spese inoltre per il fantino 
Ferruccio Funghi detto Porcino. Nato nel 1901 a 
Manciano, provincia di Grosseto, esordì a Siena 
nel 1923 nella Chiocciola e corse 31 Palii, fino al 
1945, vincendo una sola volta: nel Leocorno con 
la famosa Giacca nel luglio del 1929. Dal 1946 al 
1953 corse solo alcune prove e quando cessò di 
correre del tutto aveva 52 anni. 
Nella Tartuca, prima del luglio 1928 (v. la foto), 
aveva corso le due Carriere del 1926 con due 
cavalli strepitosi (Capitano Remigio Rugani): di 
luglio fece un Palio incolore con la cavalla Mar-
giacchina (vinse la Pantera); d’agosto c’era 
toccato in sorte Fiorello, uno dei migliori cavalli 
che aveva vinto l’anno prima nella Chioccio-
la, ma che durante le prove si ammalò (non è 
nota la causa), rendendo così ben poco nella 
corsa decisiva. In quel Palio d’agosto anche 
la Chiocciola, con Ottorino Luschi detto Cispa 
e la cavalla Margiacchina, era fra le favorite, 
ma Cispa era venduto all’Oca. Solo quando la 
Tartuca passò in testa per la caduta dell’Oca la 
Chiocciola si fece sotto e purtroppo, dopo uno 
scambio di nerbate, superò la Tartuca e vinse 
proprio con Margiacchina. Lo smacco per la 
nostra Contrada fu grande, anche perché era 
la terza vittoria della Chiocciola in tre anni (Ca-
pitano Leone de Grolée Virville).  
Riabilitatosi con la buona prestazione del ’28 già 
citata e con la vittoria del ’29 nel Leocorno, Por-
cino venne nuovamente scelto dal Capitano 
della Tartuca, Jacopo Rugani, per il Palio di lu-
glio del 1930 (cavallo Lampino). Vinse Picino per 
l’Onda con la cavalla Lina, come aveva fatto 
per l’Oca due anni prima, e il nostro fantino fece 
una corsa senza infamia e senza lode. D’ago-
sto Porcino montò ancora da noi, ma dopo due 
prove venne sceso e - fortunatamente - sostitui-
to con Ganascia che portò in Contrada una sto-
rica vittoria. Era cominciato il breve ma esaltan-
te periodo del TONO.
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“L’appartenenza non è lo sforzo di un civile stare in-
sieme, non è il conforto di un normale voler bene… 
l’appartenenza è avere gli altri dentro di sé”: così 
scriveva Giorgio Gaber nella sua ‘Canzone dell’Ap-
partenenza’ del 2001, e vogliamo prendere in pre-
stito queste fantastiche parole per raccontare una 
bella storia di vita contradaiola. La storia di Mau-
rizio Basagni, tartuchino, e di suo fratello Umberto, 
infatti, è una storia di appartenenza condizionata 
dall’avere Siena, il Palio e le Contrade ‘dentro di 
sé’, pur avendo la vita riservato loro strade lontane 
dalla ‘Città magica’. Entrambi nati in Via San Pietro, 
tra la bottega di Galliano Gigli e quella di vinaio di 
Gigi Donati, da famiglia di origini aretine, si erano in 
maniera naturale integrati con gli usi ed i costumi 
senesi, e di conseguenza ovviamente contradaioli. 

Umberto divenne però, curiosamente, contradaiolo 
dell’Oca, nonostante la frequenza dell’asilo in San 
Girolamo, dove la maggior parte dei piccoli discen-
ti erano del Nicchio, del Montone e soprattutto del-
la Torre. D’altro canto, Maurizio nacque il 4 Luglio 
1953, a due giorni di distanza dal trionfo di Ranco su 
Tarantella per la Tartuca e venne ovviamente bat-
tezzato alla  fontanina di Bruno Buracchini, che ave-
va da poco arricchito il nostro territorio. Purtroppo 
le vicende familiari portarono la famiglia Basagni a 
vivere e stabilirsi in provincia di Arezzo pochi anni 
dopo, ma il legame indissolubile che la Contrada 
e la città donano a coloro che ad essa aprono il 
cuore non ha mai lasciato i due fratelli. Ogni anno 

continuarono regolarmente a vedere il Palio in Piaz-
za sempre insieme e nello stesso identico punto, a 
metà tra la Mossa e Fonte Gaia, fissando una regola 
che potesse compensare quella curiosa differente 
appartenenza contradaiola: qualora avesse vinto 
l’Oca, sarebbero andati insieme in Fontebranda, fe-
steggiando con un bicchiere di vino; similmente, lo 
stesso doveva avvenire in occasione di ogni trionfo 
per i nostri colori, godendosi la festa nelle Murella. E 
così è stato ad ogni Vittoria vissuta in Piazza. Nell’in-
verno del 2009 purtroppo il nostro contradaiolo 
Maurizio ci ha lasciato dopo una breve malattia. La 
sera del 2 Luglio 2009 il fratello Umberto non ebbe 
la forza di andare in Piazza da solo perché avrebbe 
provato un’emozione troppo dolorosa  da rivivere, 
e vide la Carriera dal Barrino di Via di Calzoleria. Ma 
il trionfo della Tartuca non lasciò scampo all’emo-
zione e ai ricordi che sopraffecero Umberto, il qua-
le non resse all’emozione nel vedere la Contrada 
dell’amato fratello vittoriosa, e perciò lasciò la città 
nell’immediato dopo corsa. Una storia di grande 
effetto che esemplifica a pieno uno dei tanti modi 
in cui l’appartenenza si può manifestare: un’espe-
rienza di quanto la città, e in combinato disposto la 
Contrada, siano capaci di cambiare il vissuto delle 
persone. Ed anche qualora le scelte che la vita ci 
chiede di fare ci portino via, anche definitivamente, 
dalla Contrada, la ragione ed il cuore saranno sem-
pre rivolti a quei colori, a quelle strade ed a quelle 
persone.

Ringraziamo e salutiamo con affetto Umberto Basa-
gni per averci reso partecipi di questa bella storia, 
che ci ha permesso di ricordare con affetto il nostro 
Maurizio: speriamo che queste poche righe di me-
moria siano tanto gradite a tutti i tartuchini, quanto 
lo sono state  per noi nell’aver conosciuto questo 
piacevole frammento di vita contradaiola. 

Abbiamo volutamente aperto l’articolo con l’idea 
di un’appartenenza ‘dentro di sé’ che ha corretta-
mente restituito il vissuto di questi due - e di qua-
lunque altro -  contradaiolo extra moenia e non: la 
complessità e la molteplicità con le quali il sentirsi 
parte della famiglia tartuchina si può manifestare 
sono, inconfutabilmente, aspetti che ci aiutano a 
tramandare correttamente la nostra storia. 

In fondo, parafrasando ancora il ‘Signor G’, ed 
adattandolo alla nostra vita tartuchina, siamo certi 
di cambiare la nostra vita, se possiamo ‘cominciare 
a dire noi’.

MAURIZIO BASAGNI: UNA STORIA DI APPARTENENZA

di  Alessandro Sasso
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Un nome insigne, non privo di impegnativi 
auspici di glorie letterarie, ma  Dante, uomo 
buono e giusto, ha saputo fregiare di pre-
ziosa autenticità la banalità del quotidiano.  
La contagiosa serenità di questo tartuchi-
no generoso, ha lasciato un segno indelebile 
in chi ha avuto la fortuna di conoscerlo. Un 
esempio di silenziosa operosità per noi gio-
vani consiglieri di Castelsenio che tutti i mesi 
potevamo vederla traslata in quel meticolo-
so rendiconto contabile, scritto a mano e fo-
tocopiato, che puntualmente ci veniva con-
segnato nei Consigli di Castelsenio. Cassiere 
da sempre, un incarico che ha portato avanti 
per decenni, in una identificazione totale al 
ruolo affidatogli come lo fu anche per Au-
gusto Mazzini tenente o Galliano economo. 
Dante veniva dai Tufi, terra fertile di contradaioli 
schietti e industriosi. Finita la guerra ha rischiato 
di saltare in aria giocando con una bomba ine-
splosa insieme al suo amico di una vita Marcel-
lo Giannetti. Pensate che popo’ di contradaioli 
avremmo perso! Ma da lassù evidentemente 
qualcuno ci ha messo una mano misericordiosa, 
consentendo alla Tartuca di costruire due co-
lonne portanti della Contrada e di Castelsenio. 
Dante, giovanissimo, si impiegò all’ufficio del 
Dazio Comunale e per poi passare all’Ufficio 
tecnico, ma al momento della pensione non 
gli venne neanche in mente di mettersi le pan-
tofole e stare senza far niente. Aprì una car-
tolibreria e continuò instancabile e sorridente 
a lavorare nella bottega di via Montanini con 
l’inseparabile moglie Grazia ed il figlio Cesa-
re. Poco più che ventenne durante un’estate 
ci lavorai anch’io: non ho mai avuto un colle-
ga/datore di lavoro più piacevole in vita mia! 
Per chi passava a salutarlo l’argomento era 
sempre e solo la Tartuca, unica alternativa di di-
scussione riservata a qualcuno come me, era il 
Milan, un suo grande amore. Con Dante ho fatto 
un paio di viaggi a San Siro, ed alla fine dei suoi 
racconti non sapevo più distinguere Nordhal da 
Remigio Rugani, Schiaffino da Ottaviano Neri.  
Dante ci apriva sorridente la porta di casa 

durante il Giro in città, Dante si preoccu-
pava per tutti, Dante era convivialità, Dan-
te era divertente, gli piaceva scherzare e 
raccontare le barzellette, Dante era giova-
ne e voleva bene ai giovani della Tartuca.  
Dante era Dante e basta. Anzichè delle lettere, 
come lo fu il suo più famoso omonimo, lui era il 
divino maestro dei numeri. Ma i suoi erano, per 
così dire, bilanci “umani”, prime note sorridenti, 
rendicontazioni finanche divertenti, presentati 
sempre con un tono benevolo e indulgente. 
Chi ha mai visto Dante incazzato, polemico 
o inacidito per qualcosa o qualcuno? Di cer-
to aveva le sue convinzioni e difendeva con 
forza i valori dell’amicizia e della correttezza 
all’interno della comunità Contrada. La sua 
forza d’animo, il suo ottimismo, il suo amore 
per la Tartuca non sono andati persi neanche 
quando si è ammalato seriamente, continuan-
do a frequentare i cenini del venerdì e gli ap-
puntamenti più importanti. Niente e nessuno lo 
avrebbero fatto allontanare dal suo rione. An-
che ora che non vediamo più il tuo dolce sorri-
so ti immaginiamo, insieme agli altri, nel ridente 
giallo e celeste delle nostre bandiere. 

DANTE ERA DANTE

di  Giovanni  Gigl i
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E’ davvero difficile per noi amiche, amiche del grup-
po cucina, amiche di sempre, amiche di una vita, 
parlare di Lucia… E’ come riaprire una ferita che forse 
non  si rimarginerà, solo nella consapevolezza che Lu-
cia è, e sarà, sempre con noi, nei ricordi che abbiamo 
di lei. E come non ricordarla nei preparativi dei cortei 
delle vittorie, quando ci trovavamo nel suo garage 
per verniciare, incollare, ritagliare i nostri travestimenti; 
o nei cenini a tema, nelle feste mascherate di Car-
nevale in società in cui lei era una fucina di idee e di 
iniziative. Ma era presente anche nei servizi in cuci-
na durante l’anno o nella settimana gastronomica… 
lei c’era, sempre, con la sua Elisa, perché questi era-
no i momenti per stare insieme, in contrada, alle sue 
amiche di una vita. E noi la vogliamo ricordare così, 
sorridente, scherzosa e ironica, col fazzoletto giallo e 
blu al collo, nella speranza che, anche da lassù, pos-
sa continuare a ispirare le nostre idee, chissà… ma-
gari in previsione del prossimo corteo! Il 14 agosto di 
quest’anno in occasione della processione dei ceri, la 
famiglia Guerrini, Elisa, Alfredo, Maria Rosa e Donata, 
ha offerto il cero votivo disegnato proprio da Maria 
Rosa, in ricordo di Lucia: un gesto significativo e noi 
siamo certe che questo sia l’ennesimo contributo di 
Lucia alla Tartuca, per mezzo dei suoi cari.                                                                                                               

IL RICORDO DI LUCIA

Le amiche

IL BITOSSI

Lo scorso Agosto ci ha lasciato Fabrizio 
Castellani. Classe 1948 da tempo lotta-
va con un male che lo ha consumato. 
Conosciuto da tutti come “il Bitossi”, so-
prannome, ispirato al famoso ciclista, 
che si era guadagnato grazie alla sua 
indole irrequieta che lo portò a darsi 
alla fuga in bicicletta in giovane età.
Lo ricordiamo come storico Alfiere di 
Piazza; Dopo l’esordio a fine anni ‘60, 
Fabrizio quasi per tutto il decennio suc-
cessivo ha rappresentato la Tartuca in 
Piazza come Alfiere in coppia con Mari-
no Bandini. E ci piace ricordarlo proprio 
con quella montura, come nella foto 
che pubblichiamo, quando agli esordi 
era in coppia con Carlo Venturi.

Ciao grande alfiere.
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CASTELSENIO: BILANCI E APPUNTAMENTI 

di  Michele Nut i

Settembre, andiamo, è tempo di migrare. Ad 
Asti, per i paliofili/cavallai/cercatori di we-
ekend alternativi. 

A settembre chi possiede una vigna fa la ven-
demmia. Chi fa la vendemmia non possiede 
una vigna, ma si accontenta del permesso 
di soggiorno. I cercatori di funghi  contano le 
ore di permesso che gli sono avanzate dall’e-
state per fuggire dall’ufficio e inoltrarsi nella 
Montagnola. Le mogli dei cercatori di funghi 
guardano desolate i congelatori. I cacciatori 
rimettono in moto le panda 4x4, dicendo che 
“quest’anno è l’ultimo, perché così ‘un sa più 
di niente”. Le lepri concordano ma comincia-
no a dubitare della buona fede. I cinghiali han-
no ancora un mese di vacanza. A settembre 
riapre la scuola e chiude il bagno Medusa.  Ri-
cominciano le lezioni all’università, accompa-
gnate dal soave rumore dei trolley sulla pietra 
serena la domenica sera. A settembre, chi ha 
vinto di luglio inizia a contare chili presi e tran-
saminasi. Chi ha vinto d’agosto è in ritardo col 
numero unico. A settembre del secondo anno 
di mandato, il consigliere di Castelsenio inizia a 
vedere la luce. 

E’ tempo di bilanci e c’è da organizzare il rush 
finale senza farsi venire un rush cutaneo da 
stress (qui ci voleva anche una battuta su Ian 
Rush, ma non mi è venuta). Il bilancio di Ca-
stelsenio è fin qui positivo. La bilancia di Ca-
stelsenio invece è rotta: non parte da 0 ma da 
-80 grammi e per il lievito della pizza bisogna 
sempre fare il conto a mente. Io a volte mi ci 
intrigo e il giorno dopo ritrovo la pasta anche 
nel corridoio.

Inevitabilmente, dopo un anno e mezzo di 
mandato nel Consiglio, viene naturale iniziare 
a guardarsi indietro e pensare “Come è anda-
ta?”, “Siamo stati bravi?”, “Cosa lasciamo a 
chi verrà dopo di noi?”.

Domande di un certo peso esistenziale, che 
potrebbero condurci a una serie di altri interro-
gativi filosoficamente consistenti riguardanti lo 
sfaccettato e sfavillante mondo delle Società 
di Contrada nell’anno del Signore 2015.

Quando è che una Società di Contrada va 
bene? Cosa è meglio lasciare a chi ricoprirà 
questi ruoli dopo di noi? Quale è l’obiettivo più 
giusto (…come disse il Donati…) da persegui-
re? 

Schiacciato dal peso di queste domande e 
sentendomi totalmente inadeguato a cercar-
ne le risposte, mi rifugerò dietro alcune banali-
tà per portare a termine la parte dell’articolo 
che riguarda il bilancio della attività svolta fino 
ad ora. A fine mandato invece mi rifugerò in 
un bosco. Le prossime righe saranno dunque 
un po’ banali, “politically correct”, ma assolu-
tamente vere. 

Non sta a me giudicare il nostro operato, quel-
lo che posso garantire è che la maggior parte 
del Consiglio ha lavorato fino a qui con gran-
de intensità, mettendo a disposizione tanto 
tempo, energie e passione. Abbiamo cercato 
di tenere ben presente l’aspetto economico, 
senza farlo tuttavia diventare quello più impor-
tante. Sono stati organizzati tanti eventi, alcuni 
riusciti bene, altri meno ma sempre con la vo-
lontà di voler far stare insieme i Tartuchini nel 
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miglior modo possibile. Abbiamo fatto alcuni 
piccoli investimenti per migliorare sia il lavoro 
del Consiglio sia il servizio offerto, cercando la 
miglior soluzione tra spesa e beneficio. Abbia-
mo cambiato alcune consuetudini e introdotto 
delle novità per i soci. Avrei, insomma, una bel-
la lista della spesa di ciò che è stato fatto (più 
o meno bene) e vorrei fosse messa a verbale 
in occasione dell’ultima Assemblea di Società 
che vedrà questo Consiglio in carica: non per 
autocompiacersi, non tutto è stato perfetto, 
ma solo perché negli anni rimanga traccia di 
ciò che è stato fatto e magari possa servire a 
chi verrà.  E’ molto difficile accontentare tut-
ti e non sempre le nostre scelte saranno state 
gradite: penso che sia normale quando si è a 
contatto con tante persone di generazioni e 
gusti diversi. L’importante credo sia comunque 
che chi fa il Consigliere o il Vice Presidente o il 
Presidente rispetti sempre le eventuali critiche 
mosse costruttivamente e legittimamente da 
chi frequenta la Società, così come i Soci por-
tino rispetto ai beni mobili e immobili di Castel-
senio e all’operato di chi per almeno due anni  
si mette a disposizione della nostra comunità 
con grande impegno e, vi assicuro, con gran-
de fatica. Avrò sicuramente altre occasioni 
per farlo, ma voglio fin da ora ringraziare tutti i 
membri del Consiglio di Società: è stato fatico-
so ma divertente, li ringrazio davvero tutti per 
quello che hanno fatto.

Detto questo, passiamo a ciò che ci aspetta 
nei prossimi mesi. 

Al campino del Costone il torneo di calcio per 
ragazzi di Contrada intitolato a Mirko di Sevo: 
semifinali lunedì 12 Ottobre, Finali Venerdì 16 
ottobre. Tortellini, hot dog e forza Senio! Venite 
numerosi. L’ingresso è gratis e i tortellini abbon-
danti.

Per il 2 Ottobre abbiamo organizzato una bel-
la cena con il nostro Senio Venturi, titolare del 
ristorante “L’Asinello” di Villa a Sesta. Senio 
in Castelsenio (ahahah…): menù da leccar-
si i baffi e canti senesi a go go… se non è un 

freddo siberiano la faremo sotto le Logge di 
Sant’Agostino. In caso di bufera o tempesta ci 
si ragiona… prendete la tessera per tempo. 

Venerdì 23 Ottobre serata di filmati: ospitere-
mo Michele Fiorini, proprietario di un archivio 
di video sul Palio e le Contrade degno del SI-
SMI. Durante la cena saranno trasmessi i filmati 
riguardanti la Tartuca ma non solo. Dopocena, 
quando i bambini e i dirigenti sono andati via, 
avanti coi video dei cazzotti…

A novembre, ma qui si comincia ad andare 
sull’ipotetico, con le date tutte da definire, 
due serate al Tolomei per accontentare i più 
giovani, se fanno i bravi…. 

Poi dicembre con i tradizionali appuntamenti 
natalizi ed eventuale ultimo dell’anno: cappel-
lini, cotillon, Brigitte Bardot Bardot….

Nel mezzo le Assemblee di Società per votare 
le modifiche allo Statuto su cui ha lavorato la 
commissione apposita e per eleggere la com-
missione elettorale. Che ci vuole, è un attimo 
arrivare alla fine!

Oltre a ciò, il Consiglio di Società (essere ormai 
senziente, dotato di una propria coscienza cri-
tica e omogenea)  ha anche in testa alcuni ul-
teriori aggiustamenti ai beni mobili ed immobi-
li. Chi frequenta assiduamente i nostri locali sa 
quante imperfezioni piccole e grandi ci siano. 
Dall’impercettibile rimbombo durante le cene 
nel salone di sopra all’illuminazione del vicolo. 
Dal caos organizzato del magazzino al Tolomei 
alla mancanza di una friggitrice. Dalle sedie 
in legno che hanno visto i Palii di Demonia e 
Amore all’assenza di un montacarichi per sfrut-
tare la cantina. Credo manchi anche un apri-
scatole e qualche forchetta misteriosamente 
scomparsa FRA i SASSI (..di Sant’Agostino..).

Cercheremo nei mesi che mancano di ovviare 
ad alcune di queste mancanze: non le siste-
meremo sicuramente tutte, ma faremo il possi-
bile. Come sempre.



22|

IL CAMPO SCUOLA
I  Delegat i

La mattina del 20 di Agosto siamo partiti per il 
secondo anno consecutivo alla volta di Renci-
ne, per il consueto Campo scuola. Tutti pron-
ti con valigie, sacchi a pelo e tante scorte di 
dentifricio, perché si sa, senza dentifriciate non 
è Campo Scuola. Arrivati a Rencine, abbiamo 
sistemato i bambini nelle camere come da tra-
dizione e sono partite le prime scorribande per i 
corridoi, per vedere dove dormivano i delegati 
e quali erano gli accessi più facili per i maschi 
per accedere alla camera delle bambine per 
fargli gli scherzi e viceversa. I turni di apparec-
chiatura, sparecchiatura e di servizio sono stati 
definiti appena arrivati, mentre in cucina i nostri 
mitici cuochi, Antonella e Carla Cimballi, Gian-
carlo Vaselli e Maurizio Viligiardi mettevano a 
punto il menù. Dopo pranzo, dopo una scelta 
accurata, la commissione elettorale si è riunita 
ed ha ascoltato tutti i cittini per definire la diri-
genza del CampoScuola. Quasi all'unanimità 
Edoardo, soprannominato Cambio, è stato elet-
to priore del campo, affiancato dai vicari, dai 
preziosissimi economi e dagli addetti alla com-
missione ricreativa. Tutto è filato bene, tra risate, 
partite a pallone e tanti palii. Sono stati tantissimi 
gli ospiti che sono venuti a trovarci ogni giorno, 
i cittini si sono confrontati facendo domande ai 
vicari che sono venuti a trovarci , abbiamo fatto 
il palio insieme al capitano e ai suoi mangini e 
non ci siamo fatti mancare nemmeno una par-
tita di palla prigioniera con le delegate di porta 
all'arco. I bambini però come si sa, da sempre, 

al CampoScuola iniziano a preparare la festa 
della Madonna e visto che quest'anno il tema 
della nostra festa era il rapporto della città con 
la Vergine, abbiamo imparato, più o meno, il Te 
Deum, anche se sulla pronuncia possiamo an-
cora un po' migliorare. Durante i quattro giorni 
di CampoScuola non sono certo mancati gli 
stornelli senesi che anche i più piccoli hanno 
imparato e i rocchi della Tartuca che venivano 
intonati sia da grandi che da piccini, da ma-
schi e da femmine. Come sempre è stata una 
nell'avventura ma ci siamo proprio divertiti, ab-
biamo anche visto come si fa il vino alla fattoria 
di Rencine e visitato il giardino della villa. L'ultima 
sera c'è stato il gran finale con la festa hawa-
iana, tra collane di fiori, frutta e tanta musica 
abbiamo animato la serata fino a tarda notte, 
e qualche delegato forse troppo stanco, la not-
te è stato anche preda degli scherzi di qualche 
cittino, non ci siamo proprio fatti mancare nien-
te! Come ogni anno è stata un' avventura, però 
una bella avventura e noi delegati ringraziamo 
tutti voi cittini. Un ringraziamento a tutti i cuochi 
e un abbraccio anche a Tiziana e Renata che 
ci sono mancate, però vi abbiamo pensato! Per 
quanto riguarda Ademaro ci ha detto che per 
quest'anno vi ha lasciato stare, ma l'anno prossi-
mo tornerà a trovarvi.
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FESTA DELLA MADONNA

Non si può chiudere l’estate se non si fa la festa della Madonna: questo è un must!! Ecco allora che nei giorni 
6, 7 e 8 settembre i cittini della Tartuca si sono accampati nel castellare di Castelvecchio per ultimare i lavori 
iniziati al campo scuola in vista dell’allestimento del tabernacolo. Il tema di quest’anno era il rapporto tra 
la cittá e la Vergine e i Piccoli tartuchini hanno deciso di realizzare un cielo le cui stelle erano i barberi e le 
spennacchiere delle contrade, che aveva al centro una riproduzione della Madonna del Voto che teneva 
una chiave ed era circondata dai ceri delle 17 contrade che richiamavano il momento della Processione 
del Cero che ogni anno ricorda l’unione tra Siena e la Vergine Maria; sulla pietra serena la riproduzione del-
la bandiera della Tartuca con al centro il carapace della tartaruga simbolo di protezione, mentre dal cielo 
cadeva la scritta bianca e nera “o Maria la tua Siena difendi per lei prega benigna il Signor”. L’opera era 
ambiziosa e la realizzazione è stata complessa e ha richiesto metri e metri di spago, tanta pazienza e impe-
gno, ma i nostri cittini sono riusciti come al solito a realizzare qualcosa di veramente speciale! E speciale è 
anche Castelvecchio che per una volta all’anno torna ad essere il cuore del nostro rione e sotto le luci dei 
braccialetti scalda il cuore di tutti i tartuchini. L’allestimento del tabernacolo è stata una corsa contro il tem-
po ed è stato possibile solo grazie all’aiuto di tanti tartuchini che si sono messi a lavoro e ci hanno permesso 
di sistemare tutto in tempo! Un grazie immenso a Chiara, Irene, Chiara, Luca, Vera, Emilio, Vladi, Tommaso, 
Elettra, Luca e Niccolò e infine un grazie veramente tanto grande e speciale a Alessandra e Giancarlo che 
sono stati incredibilmente fondamentali!!!!




